LA BORSA CONTINUA NAZIONALE DEL LAVORO 

(le opinioni espresse nel presente articolo sono frutto del pensiero dell’autore e non impegnano in alcun modo l’Amministrazione di appartenenza)

Con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 262 dell’8 novembre 2004, del decreto interministeriale 13 ottobre 2004, è stata data piena attuazione a quanto richiesto dagli articoli 15 e 16 del D. L.vo n. 276/2003 in materia di Borsa continua nazionale del lavoro. 

La disposizione, contenuta nell’art. 15, è finalizzata alla creazione di uno strumento flessibile e nazionale, inteso quale sistema trasparente ed aperto della domanda e dell’offerta di lavoro basato su una rete di nodi regionali (al riguardo, si ricorda come esperienze di “borse – on line” siano già presenti in Lombardia ed in Veneto). Esso si configura come un punto di incontro telematico ove si possono incontrare tutte le proposte e le ricerche di lavoro introdotte da ogni soggetto che ne abbia interesse.  Quindi, non soltanto tutti i soggetti che operano sul mercato (autorizzati o accreditati, centri per l’impiego, ecc.) ma anche lavoratori e singoli datori di lavoro. La Borsa telematica è liberamente accessibile da tutti e deve essere consultabile da qualunque punto della rete: i lavoratori e le imprese hanno la possibilità di inserire candidature o richieste di personale, senza intermediari, da qualunque punto informatico attraverso gli accessi che tutti i soggetti che operano sul mercato del lavoro debbono tenere a disposizione.

I servizi della Borsa continua nazionale del lavoro si articolano su due ambiti, il nazionale ed il regionale. 

Nel primo sono definiti gli standard tecnici nazionali flussi informativi di scambio, l’interoperabilità dei sistemi regionali e la definizione dell’insieme delle informazioni destinate a creare trasparenza sul mercato del lavoro.

Nel secondo sono individuati l’integrazione tra pubblico e privato sul territorio, la definizione e la realizzazione del modello dei servizi al lavoro e la cooperazione alla definizione degli standard nazionali di intercomunicazione.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali si rende disponibile a fornire il proprio supporto tecnico alle Regioni ed alle Province autonome che ne facciano richiesta nell’ambito dell’esercizio delle loro competenze.

Tra le  molteplici incombenze che il decreto legislativo n. 276/2003 ha imposto al Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali c’era anche quella di provvedere alla emanazione di un provvedimento “concertato” con il Ministro dell’Innovazione e della Tecnologia e d’intesa con le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, destinato a fissare gli standard tecnici ed i flussi informativi di scambio tra i vari sistemi, nonché le sedi tecniche che assicureranno il raccordo ed il coordinamento a livello nazionale: ciò è avvenuto con il decreto che si commenta.

Va, peraltro, sottolineato che la definizione degli standard e dei flussi informativi avviene nel rispetto delle competenze delineate dall’accordo Stato – Regioni dell’11 luglio 2002 e dalla normativa sulla “privacy” già contenuta nell’art.. 31, comma 2, della legge n. 675/1996 e poi ripresa dal D. L.vo n. 196/2003.

Prima di entrare nel merito del provvedimento, estremamente tecnico, va ricordato che allo stesso sono allegate tre schede: la prima relativa alle informazioni essenziali sulle candidature, la seconda concernente le informazioni minime sulla ricerca di personale e la terza sugli standard tecnici.

Tale premessa si è resa necessaria in quanto l’art. 2 del D.M. 23 ottobre 2004 ritiene le prime due schede basilari per consentire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro: ovviamente, le stesse debbono consentire la esatta individuazione sia del contenuto che degli ambiti territoriali di diffusione. Gli allegati di cui si è appena parlato rappresentano il “minimum”: ciò può comportare che a livello regionale possano essere inseriti, volontariamente, altri elementi, ma da ciò non può discendere alcuna forma discriminatoria né a livello di utilizzazione dei dati, né a livello commerciale, fermo restando che gli ulteriori elementi richiesti non possono portare a forme discriminatorie nei confronti di chi, ad esempio, è iscritto nelle liste speciali di avviamento al lavoro dei disabili.

I commi 3 e 4 dell’art. 2 sono estremamente tecnici: le informazioni contenute negli allegati A e B ed i dati che consentono il riconoscimento degli operatori detentori delle informazioni, sono memorizzati e ciò alfine di velocizzare le operazioni di incrocio tra domanda ed offerta di lavoro, mentre, al contempo, le c.d. “interrogazioni trasversali” alle quali la risposta può giungere da vari archivi presenti sul territorio, vengono gestite attraverso il meccanismo della ricerca distribuita secondo lo schema contenuto nell’allegato C (standard tecnici).

Ma come avverrà l’integrazione a livello nazionale dei nodi informativi regionali?

Ciò dovrebbe avvenire attraverso l’interscambio e la cooperazione tra gli stessi ed il livello nazionale (art. 3), sulla base degli “standard tecnici”: da tali incontri dovrebbe scaturire una integrazione delle banche – dati ed una circolazione delle informazioni finalizzate a facilitare l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro. Agli operatori autorizzati incomberà l’obbligo di collegarsi alla Borsa continua nazionale del lavoro attraverso la connessione ad uno dei nodi regionali.

Ma chi saranno i potenziali destinatari fruitori dei servizi?

Essi saranno, innanzitutto, rinvenibili tra coloro che cercano un’occupazione sia perché disoccupati, sia perché alla ricerca di un lavoro più confacente alle loro necessità od aspirazioni. Costoro, previa identificazione (che può avvenire anche per il tramite dell’operatore prescelto), possono fornire le informazioni personali minime per realizzare l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, possono consultare ogni notizia relativa alla ricerca di personale e possono inserire direttamente i propri dati senza ricorrere all’ausilio di intermediari, siano essi soggetti pubblici che privati “autorizzati od accreditati”. E’ appena il caso di sottolineare come il servizio possa essere usufruito anche dai cittadini comunitari o extra – comunitari, regolarmente presenti, per motivi di lavoro, nel nostro Paese. Chi cerca occupazione può scegliere se rendere visibili i dati che ne consentono la diretta identificazione o se consentire la stessa soltanto attraverso l’operatore prescelto, sia esso pubblico che privato ( art. 4, comma 3).

A costoro va aggiunta l’ampia platea rappresentata dai datori di lavoro che possono pubblicare direttamente o indirettamente attraverso gli operatori le proprie richieste di ricerca di personale. Il decreto ministeriale (art. 4, comma 1, lettera d) prevede una procedura informatica di identificazione ed accesso ai servizi.

Il successivo art. 5 disciplina la validità delle informazioni inserite e l’aggiornamento dei dati, attribuendo alla commissione tecnica prevista dal successivo art, 7  la definizione sia delle modalità che delle informazioni rese dai lavoratori interessati, i quali potranno modificare in ogni momento i dati che li riguardano: al contempo, i datori di lavoro e gli operatori pubblici e quelli autorizzati od accreditati hanno l’obbligo di eliminare le richieste di personale, nel frattempo, soddisfatte.

L’art. 6, dopo aver identificato nel Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nelle Regioni e negli operatori (pubblici e privati) i titolari del trattamento dei dati contenuti nella Borsa continua e dopo aver affermato che con provvedimenti specifici di ogni organizzazione (decreti, ordini di servizio, lettere d’incarico, ecc.) potranno, successivamente, essere individuati i responsabili del trattamento, afferma che trova piena applicazione nei confronti di tutti i soggetti interessati l’art. 10 del D. L.vo n. 276/2003. 

Il riferimento a tale ultima disposizione consente alcune riflessioni.

Con essa si pongono una serie di limiti all’eventuale potere discrezionale di chi opera sul mercato del lavoro, limitatamente alle questioni personali relative a condizioni e convincimenti dei lavoratori (es. orientamenti politici e religiosi, sesso, ecc.). C’è da sottolineare, innanzitutto, come tali limitazioni non siano nuove nel nostro ordinamento: basti pensare ad alcune ipotesi di nullità del licenziamento che risalgono alla legge n. 604/1966. Va, poi, ricordato che esse riecheggiano il contenuto del D. L.vo n. 215/2003, con il quale il Governo ha dato attuazione alla Direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e condizioni di lavoro. La disposizione afferma specificatamente che è fatto divieto alle agenzie di lavoro e a tutti gli altri soggetti autorizzati od accreditati di effettuare ogni indagine, o trattamento di dati o di preselezione, anche con il consenso degli interessati, sulle convinzioni personali, sull’affiliazione politica e sindacale, sul credo religioso, sul sesso e sull’orientamento sessuale, sullo stato matrimoniale, sulla famiglia e sulla gravidanza, sull’handicap e sull’età, sul gruppo linguistico, sull’etnia, sullo stato di salute e sui familiari, su eventuali controversie con i precedenti datori di lavoro, fatto salvo che tali caratteristiche non incidano sull’attività che si andrà a svolgere in maniera essenziale e determinante. Il divieto si estende al trattamento dei dati personali per questioni non strettamente attinenti all’inserimento lavorativo ed alle attitudini professionali.  

Su quanto appena detto, si rendono necessarie, per completezza di informazione, alcuni chiarimenti.

La prima è che, sostanzialmente, l’art. 10 del D. L.vo n. 276/2003 ricalca i contenuti dei Decreti Legislativi n. 215 e n. 216 del 2003, anche per quel che riguarda le ipotesi di “non discriminazione”, la seconda è che il divieto, che è assoluto, va, in alcuni casi, interpretato. Ad esempio, “divieto d’indagine sull’handicap”, può significare soltanto “divieto di indagine sulla patologia” ma non sul requisito di per se stesso, accertato dalla commissione medica prevista dall’art. 1, comma 4, della legge n. 68/1999, magari utile per una proposta di avviamento nominativa richiesta da un’impresa “cliente”.

Il riferimento alle caratteristiche “essenziali e determinanti” che rappresentano un’eccezione al divieto generale, vanno valutate riferite al singolo caso concreto.

Con l’art. 7 del decreto ministeriale viene costituita (senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, secondo un orientamento ormai consolidato nella recente produzione normativa del lavoro) una commissione tecnica per il raccordo ed il coordinamento permanente tra il livello nazionale ed il livello regionale della Borsa continua nazionale del lavoro, della quale fanno parte rappresentanti di diversi Enti (Lavoro, Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie, CNIPA, Regioni e Province autonome, Province, INPS, INAIL, UNIONCAMERE, ISTAT, imprese private autorizzate) e che, operativamente, è ubicata presso Italia Lavoro SpA, società che svolge attività di supporto per il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, come previsto dall’art. 30 della legge n. 448/2001.

I compiti principali della commissione si concretizzano:

a) nella verifica dell’efficienza e dell’efficacia dei servizi erogati dalla Borsa continua nazionale del lavoro, con l’indicazione di eventuali correttivi;

b) nella verifica dell’adeguatezza delle modalità tecniche di funzionamento del sistema, in funzione sia delle esigenze del mercato del lavoro che del Sistema statistico nazionale;

c) nello svolgimento di attività di supporto per la identificazione delle esigenze, anche statistiche, degli Enti territoriali, ai fini del miglioramento complessivo del sistema e di una maggiore operatività;

d) nello svolgimento di attività di supporto per l’aggiornamento e l’evoluzione dell’offerta degli strumenti tecnici offerti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali alle Regioni ed alle Province che ne facciano richiesta.

Il Decreto Ministeriale termina con una disposizione di carattere transitorio: in attesa della piena messa a regime del sistema, i soggetti pubblici e privati che operano sul mercato del lavoro ottempereranno all’obbligo della interconnessione alla Borsa continua nazionale del lavoro attraverso uno dei nodi regionali già attivi secondo gli standard tecnici ed i flussi informativi di scambio.

Modena, 10 novembre 2004
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